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Lectio del mercoledì  1  febbraio  2023 

 
Mercoledì  della  Quarta  Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio :  Ebrei  12, 4 - 7. 11 - 15 
           Marco  6, 1 - 6   
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l’anima e di amare tutti gli uomini 
con la carità� di Cristo.  
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Ebrei  12, 4 - 7. 11 - 15 
Fratelli, non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già 
dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: «Figlio mio, non disprezzare la correzione del 
Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che 
egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio». È per la vostra correzione che voi soffrite! 
Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Certo, sul momento, ogni 
correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di 
giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le 
ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a 
storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale 
nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né 
cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. 
 
3) Commento 7  su  Ebrei  12, 4 - 7. 11 - 15 
● La fede è necessaria perché il Signore possa agire liberamente e donare 
abbondantemente le sue grazie: per la mancanza di fede dei suoi compatrioti, dice san Marco, 
non potè operare fra loro alcun prodigio. Non riuscivano a credere in lui perché era uno di loro, non 
aveva niente di straordinario, l'avevano sempre conosciuto... proprio non si capacitavano come 
potesse essere qualcuno diverso da quello che loro vedevano. 
La prima lettura ci ricorda che anche noi, e molto facilmente, possiamo fermarci alle 
apparenze contrarie e non riconoscere l'intervento di Dio. Questo succede nelle difficoltà, 
nelle prove. Le prove giungono per tutti, credenti e non credenti, ma noi abbiamo l'impressione 
che per noi credenti non dovrebbero esserci, o almeno dovrebbero essere solo di un certo tipo... Ci 
sconcertano e facciamo molta fatica a riconoscervi la mano di Dio. 
 
● La Scrittura ci insegna ad andare al di là delle circostanze, che ci sembrano sempre 
strane, penose, per riconoscere in esse la presenza di Dio che vuoi operare e per questo ha 
bisogno che noi ci apriamo alla sua azione. "Figlio mio, non disprezzare la correzione del 
Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che 
egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio", diceva già il libro dei Proverbi. E l'autore della 
lettera agli Ebrei lo ricorda ai cristiani per ammonirli: "Tutto ciò che state soffrendo è una 
correzione; non prendetelo semplicemente come una difficoltà!". Si tratti di malattie, o di difficoltà 
nei rapporti interpersonali, o di fallimenti in ciò che facciamo per il Signore, prendere le cose 
semplicemente nel loro aspetto esterno è mancanza di fede. "E per la vostra correzione che voi 
soffrite Dio vi tratta come figli". C'è una relazione con Dio che dobbiamo riconoscere, una 
intenzione di Dio alla quale dobbiamo corrispondere nella fede. Allora cambia tutto. La 
prova è illuminata dall'interno e invece di essere semplicemente un motivo di sofferenza 
diventa una occasione per sentirci in relazione più diretta con Dio: Dio si interessa di noi. 
Quando si è provati si ha invece l'impressione contraria: Dio ci abbandona, non pensa più a noi, ci 
lascia in una situazione che non corrisponde al nostro essere figli suoi... E la verità è proprio il 
contrario di tutto questo. Invece di lamentarci dovremmo essere contenti, perché Dio si interessa di 
noi: "Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre?". 
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● È difficile, sempre difficile, sempre da ricominciare, il riconoscere in una prova, in una 
difficoltà l'intervento positivo di Dio verso di noi. È un atto di fede, perché non le apparenze ce 
lo dicono, ma la parola di Dio, ma lo Spirito Santo in noi, che ci apre gli occhi e ci fa capire che Dio 
sta intervenendo nella nostra vita, e in modo più attivo, in modo più affettuoso quando ci mette alla 
prova con delle difficoltà. 
L'autore è molto realista e constata: "Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di 
gioia, ma di tristezza". E una esperienza che non ha bisogno di essere commentata, dovuta 
all'amor proprio. Qui non la sofferenza, ma l'umiliazione è messa in rilievo: se qualcuno ci fa 
notare un nostro difetto, una nostra mancanza, noi ci rattristiamo al punto da pensare soltanto 
all'osservazione che ci è stata fatta, e non al difetto o alla mancanza! Dovremmo superare la 
reazione dell'amor proprio e riconoscere che ci è stato dato un aiuto, di cui dovremmo essere 
contenti. È una constatazione a cui erano già arrivati i filosofi antichi. Socrate diceva che il colmo 
della felicità è non aver difetti e non fare niente di male, e aggiungeva che subito dopo viene la 
felicità di essere corretti quando si sbaglia, perché allora ci si può emendare. 
La Scrittura va molto più in profondità: dobbiamo essere felici che il Signore ci corregga non 
soltanto perché è una occasione per progredire, ma perché così la nostra relazione con lui 
diventa più stretta. È dunque un motivo di fiducia tanto più grande se pensiamo che la nostra 
sorte è legata a quella di Cristo. 
 
● La lettera agli Ebrei già ci ha detto come Gesù, pur essendo il Figlio perfetto, ha voluto per noi 
imparare l'obbedienza dalle cose che patì, ha voluto conoscere quella educazione dolorosa che a 
noi è necessaria. Ora, quando noi viviamo a nostra volta questi momenti di dolorosa educazione, 
siamo uniti a lui in modo speciale e possiamo crescere molto nel suo amore. 
La prova motivo di speranza, la prova mezzo per amare: sono le prospettive da tener 
presenti nelle occasioni grandi e piccole di difficoltà e di disagio, che dovrebbero nutrire il 
nostro coraggio e la nostra fede. Il Signore non ci fa sapere in che modo intende comunicarci i suoi 
doni e farci crescere nella fede e nell'amore. Domandiamogli che ci apra gli occhi perché 
sappiamo vedere in tutto la sua paterna attenzione verso di noi. 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Marco  6, 1 - 6   
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise 
a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli 
vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli 
compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, 
di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di 
scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi 
parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi 
malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, 
insegnando. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco  6, 1 - 6       
● «Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono... E molti, ascoltandolo, 
rimanevano stupiti e dicevano: "... Non è costui il falegname, il figlio di Maria?...". Ed era per 
loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato se non nella 
sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma 
solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità» (Mc 6, 
1-2; 3-6) - Come vivere questa Parola? 
Il Vangelo odierno rimane sullo stesso piano di quello di ieri, e cioè sul tema fondamentale della 
fede. Là però essa era vista da Gesù in forma molto positiva. Infatti - come abbiamo potuto 
constatare - il Maestro si era commosso di fronte alla vera fede di quella donna che soffriva 
di perdite di sangue. Egli si era lasciato, in certo modo, ‘sopraffare' da quello che abbiamo 
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definito una specie di ?colpo di mano' di quella donna e abbiamo concluso affermando: "Gesù non 
resiste a questi ‘colpi di mano' e ama essere ‘sopraffatto' dalla vera fede!". 
Invece nel Vangelo di oggi Gesù ci viene presentato da Marco in un contesto totalmente diverso; 
anzi, opposto a quello di ieri. Il Maestro ora si trova nella sua patria, tra i suoi parenti, nella sua 
casa. Dopo un iniziale stupore passeggero di fronte ai prodigi da lui compiuti, i suoi concittadini si 
chiudono a riccio nella loro incredulità, «perché era per loro motivo di scandalo» (v. 4). La 
pennellata con cui si conclude il Vangelo odierno ci riporta la profonda amarezza provata da Gesù 
in questa circostanza: «E si meravigliava della loro incredulità».  
Non basta essere vicini a Gesù nello spazio e nel tempo come i suoi conterranei, e presumere, 
conoscendo la sua carta d'identità terrena coi nomi ed il mestiere dei genitori, ritenere di avere la 
chiave per penetrare nel mistero insondabile del Maestro di Nazareth. Essi vivevano fianco a 
fianco con lui, faccia a faccia, e credevano con ciò di sapere tutto di lui. L'hanno visto per anni e 
anni e si erano abituati a lui: «Non è costui il falegname, il figlio di Maria? Ed era per loro motivo di 
scandalo». La conclusione amara e dolorosa di Marco è la seguente: la loro incredulità ha reso 
inoperante il potere taumaturgico di Gesù: «E lì non poteva compiere nessun prodigio». 
Questo è il rischio che possiamo correre anche noi: l'atteggiamento di chi si è "abituato" a Gesù, di 
chi si è ormai assuefatto, nella monotonia ripetitiva del tran-tran quotidiano, alle solite "pratiche" 
devozionali, senza che non succeda mai nulla di nuovo... 
In un momento di raccoglimento e di umile preghiera, ripeterò umilmente, ad alta voce, la 
commovente invocazione del padre del fanciullo epilettico, contenuta nel Vangelo di Marco e 
riportata subito qui sotto. 
Ecco la voce del Vangelo di Marco  (Mc 9,24) : «Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: 
"Credo! Aiuta la mia incredulità!"» 
 
● «Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano 
stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è 
stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il 
figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non 
stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo». (Mc 6, 2-3) - Come vivere questa 
Parola? 
Gesù ritorna a Nazareth. "In quel tempo, Gesù andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono". E' 
sempre bene tornare nella propria patria e ritrovare le persone amiche.  
Ma alla gente di Nazareth, alla sua gente, non sono piaciute le parole di Gesù e molti 
rimangono scandalizzati. 
Anche davanti ai miracoli e ai fatti prodigiosi chiudono il proprio cuore e rimangono nella 
durezza dell'indifferenza e della critica. 
Di fronte alla semplicità della persona di Gesù che opera prodigi nella gratuità e nel silenzio, molti 
cuori scelgono di rimanere chiusi perché aspettano fatti rumorosi che portano al successo e 
alla riconoscenza del mondo con i privilegi di status e guadagno. 
Dove non c'è accettazione né fede, non si può fare nulla. Gesù, pur volendo, non può fare nulla e 
si meraviglia di fronte alla loro mancanza di fede. E' davvero molto potente la forza negativa del 
pregiudizio! Blocca persino Gesù e rende Dio impotente! 
Forse anche noi con Gesù siamo meravigliati di questo fatto. E' davvero incredibile che il 
grande Gesù, potente in parole e opere, sia bloccato e messo in angolo proprio dai suoi 
conoscenti. 
E noi, abbiamo riconosciuto Gesù e accolto la sua Parola o siamo di quelli che nella chiusura del 
cuore non riusciamo a fidarci del suo Amore che chiama e coinvolge? 
Facciamo in modo che Gesù, non si senta limitato come a Nazareth nell'operare i prodigi 
dell'amore, ma possa, anche attraverso la nostra collaborazione, guarire e illuminare i cuori 
di tutti. 
Signore, apri il nostro cuore, vogliamo RIMANERE in Te, nel tuo Amore, nella tua Parola per 
portare molto frutto. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Omelia 1 settembre 2014) : "La Parola di Dio è una cosa diversa 
rispetto alla parola umana. Infatti, Dio ci parla nel Figlio, cioè, la Parola di Dio è Gesù, Gesù 
stesso». E Cristo, ha proseguito il Pontefice «è motivo di scandalo. La Croce di Cristo scandalizza. 
E quella è la forza della Parola di Dio: Gesù Cristo, il Signore. E come dobbiamo ricevere la Parola 
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di Dio? Come si riceve Gesù Cristo. La Chiesa ci dice che Gesù è presente nella Scrittura, nella 
Sua Parola". 
 
●  Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  9 
Il Vangelo che leggiamo nella liturgia di questa domenica (Mc 6,1-6) ci racconta l’incredulità dei 
compaesani di Gesù. Egli, dopo aver predicato in altri villaggi della Galilea, ripassa da Nazaret, 
dove era cresciuto con Maria e Giuseppe; e, un sabato, si mette a insegnare nella sinagoga. Molti, 
ascoltandolo, si domandano: “Da dove gli viene tutta questa sapienza? Ma non è il figlio del 
falegname e di Maria, cioè dei nostri vicini di casa che conosciamo bene?” (cfr vv. 1-3). Davanti a 
questa reazione, Gesù afferma una verità che è entrata a far parte anche della sapienza popolare: 
«Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua» (v. 4). Lo 
diciamo tante volte. 
 
Soffermiamoci sull’atteggiamento dei compaesani di Gesù. Potremmo dire che essi 
conoscono Gesù, ma non lo riconoscono. C’è differenza tra conoscere e riconoscere. In 
effetti, questa differenza ci fa capire che possiamo conoscere varie cose di una persona, farci 
un’idea, affidarci a quello che ne dicono gli altri, magari ogni tanto incontrarla nel quartiere, ma 
tutto questo non basta. Si tratta di un conoscere direi ordinario, superficiale, che non riconosce 
l’unicità di quella persona. È un rischio che corriamo tutti: pensiamo di sapere tanto di una 
persona, e il peggio è che la etichettiamo e la rinchiudiamo nei nostri pregiudizi. Allo stesso 
modo, i compaesani di Gesù lo conoscono da trent’anni e pensano di sapere tutto! “Ma questo non 
è il ragazzo che abbiamo visto crescere, il figlio del falegname e di Maria? Ma da dove gli 
vengono, queste cose?”. La sfiducia. In realtà, non si sono mai accorti di chi è veramente Gesù. Si 
fermano all’esteriorità e rifiutano la novità di Gesù. 
 
E qui entriamo proprio nel nocciolo del problema: quando facciamo prevalere la comodità 
dell’abitudine e la dittatura dei pregiudizi, è difficile aprirsi alla novità e lasciarsi stupire. Noi 
controlliamo, con l’abitudine, con i pregiudizi. Finisce che spesso dalla vita, dalle esperienze e 
perfino dalle persone cerchiamo solo conferme alle nostre idee e ai nostri schemi, per non dover 
mai fare la fatica di cambiare. E questo può succedere anche con Dio, proprio a noi credenti, a noi 
che pensiamo di conoscere Gesù, di sapere già tanto di Lui e che ci basti ripetere le cose di 
sempre. E questo non basta, con Dio. Ma senza apertura alla novità e soprattutto – ascoltate 
bene – apertura alle sorprese di Dio, senza stupore, la fede diventa una litania stanca che 
lentamente si spegne e diventa un’abitudine, un’abitudine sociale. Ho detto una parola: lo 
stupore. Cos’è, lo stupore? Lo stupore è proprio quando succede l’incontro con Dio: “Ho 
incontrato il Signore”. Leggiamo il Vangelo: tante volte, la gente che incontra Gesù e lo riconosce, 
sente lo stupore. E noi, con l’incontro con Dio, dobbiamo andare su questa via: sentire lo stupore. 
È come il certificato di garanzia che quell’incontro è vero, non è abitudinario. 
 
Alla fine, perché i compaesani di Gesù non lo riconoscono e non credono in Lui? Perché? 
Qual è il motivo? Possiamo dire, in poche parole, che non accettano lo scandalo 
dell’Incarnazione. Non lo conoscono, questo mistero dell’Incarnazione, ma non accettano il 
mistero. Non lo sanno, ma il motivo è inconsapevole e sentono che è scandaloso che l’immensità 
di Dio si riveli nella piccolezza della nostra carne, che il Figlio di Dio sia il figlio del falegname, che 
la divinità si nasconda nell’umanità, che Dio abiti nel volto, nelle parole, nei gesti di un semplice 
uomo. Ecco lo scandalo: l’incarnazione di Dio, la sua concretezza, la sua “quotidianità”. E Dio si è 
fatto concreto in un uomo, Gesù di Nazaret, si è fatto compagno di strada, si è fatto uno di 
noi. “Tu sei uno di noi”: dirlo a Gesù, è una bella preghiera! E perché è uno di noi ci capisce, ci 
accompagna, ci perdona, ci ama tanto. In realtà, è più comodo un dio astratto, distante, che non 
si immischia nelle situazioni e che accetta una fede lontana dalla vita, dai problemi, dalla società. 
Oppure ci piace credere a un dio “dagli effetti speciali”, che fa solo cose eccezionali e dà sempre 
grandi emozioni. Invece, cari fratelli e sorelle, Dio si è incarnato: Dio è umile, Dio è tenero, Dio è 
nascosto, si fa vicino a noi abitando la normalità della nostra vita quotidiana. E allora, 
succede a noi come ai compaesani di Gesù, rischiamo che, quando passa, non lo riconosciamo. 
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Torno a dire quella bella frase di Sant’Agostino: “Ho paura di Dio, del Signore, quando passa”. Ma, 
Agostino, perché hai paura? “Ho paura di non riconoscerlo. Ho paura del Signore quando passa. 
Timeo Dominum transeuntem”. Non lo riconosciamo, ci scandalizziamo di Lui. Pensiamo a com’è il 
nostro cuore rispetto a questa realtà. 
 
Ora, nella preghiera, chiediamo alla Madonna, che ha accolto il mistero di Dio nella 
quotidianità di Nazaret, di avere occhi e cuore liberi dai pregiudizi e avere occhi aperti allo 
stupore: “Signore, che ti incontri!”. E quando incontriamo il Signore c’è questo stupore. Lo 
incontriamo nella normalità: occhi aperti alle sorprese di Dio, alla Sua presenza umile e nascosta 
nella vita di ogni giorno. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Preghiamo per i figli della Chiesa che, con umiltà e mitezza, testimoniano Gesù, Figlio di Dio: si 
sentano confortati dal saperlo amico e fratello ? 
- Preghiamo per quanti si affidano esclusivamente alle sicurezze terrene e alle certezze della 
ragione: il soffio dello Spirito li apra al trascendente ? 
- Preghiamo per chi sente sgomento di fronte al male del mondo e alle colpe personali: riceva il 
coraggio da Dio che perdona e rinnova la faccia della terra ? 
- Preghiamo per tutti quelli che si sentono insoddisfatti, imperfetti e incapaci: offrano la loro 
debolezza come sacrificio spirituale a te gradito ? 
- Preghiamo per tutti noi, tentati di credere solo ai miracoli o alle grandi manifestazioni: l'umile 
segno dell'eucaristia confermi la nostra fede ? 
- Preghiamo per gli inviati del vangelo nella nostra comunità ? 
- Preghiamo perché la nostra comunità sia la patria del Signore Gesù ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 102 
L’amore del Signore è da sempre. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici.  
 
Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, 
perché egli sa bene di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere.  
 
Ma l’amore del Signore è da sempre, 
per sempre su quelli che lo temono, 
e la sua giustizia per i figli dei figli, 
per quelli che custodiscono la sua alleanza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


